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TUMORI: PER UNA DONNA SU 3 UTILE MAMMOGRAFIA PIU' FREQUENTE  

(AGI) - Glasgow, 22 mar. - Uno studio effettuato su un campione di oltre cinquantamila 
donne coinvolte nello UK NHS Breast Screening Programme ha scoperto che, mentre un 
intervallo di tre anni tra uno screening e l'altro e' appropriato per la maggioranza delle 
donne, circa un terzo e' a rischio piu' alto di sviluppare cancro al seno e potrebbe trarre 
beneficio dall'effettuare mammografie piu' frequenti. La ricerca e' stata presentata da 
Gareth Evans dell'Universita' di Manchester alla nona European Breast Cancer 
Conference. "I nostri risultati suggeriscono" ha spiegato Evans "che lo screening triennale 
e' molto efficace per circa il settanta per cento della popolazione femminile ma che le 
donne che hanno un rischio superiore alla media di sviluppare il cancro alla mammella 
probabilmente necessitano di screening piu' frequenti. In queste donne, in particolare, sono 
stati rilevati tumori in stati piu' avanzati. Lo screening, quindi, dovrebbe essere annuale per 
la piccola percentuale di donne nella fascia dell'otto per cento e oltre di rischio di sviluppare 
il cancro nei prossimi dieci anni". (AGI)  

http://scm.agi.it/index.phtml 
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Esperti americani contro il parto in acqua: «È rischioso» 

Nuove linee guida dai medici Usa: «Problemi rari ma gravi». Segnalati infezioni 
potenzialmente letali, emorragie e annegamenti 
 

C’è chi lo definisce il modo più dolce per venire al mondo. Ma il parto in acqua può nascondere dei pericoli, secondo 
l’American Academy of Paediatrics e l’American College of Obstetricians and Gynaecologists, autori di nuove linee 
guida che parlano chiaro: non c’è alcuna prova che ci siano benefici per la madre o per il bambino e può anche essere 
dannoso. Pertanto, alle donne non dovrebbe normalmente essere offerta l’opzione di un parto «subacqueo», a meno che 
non stiano prendendo parte a uno studio scientifico. 

I problemi segnalati 

Fra i potenziali problemi «rari, ma gravi» segnalati dagli esperti infezioni potenzialmente letali, emorragie e 
annegamenti. Il parto in acqua sta diventando sempre più popolare, ad esempio, in Gran Bretagna, con la maggior parte 
delle unità di maternità che hanno a disposizione almeno una vasca da parto. Le madri possono anche noleggiare piccole 
piscine per partorire in acqua e in casa. Si stima che almeno una donna su 100 usi la vasca a un certo punto durante il 
travaglio, circa 7.000 l’anno in Inghilterra e Galles. Alcune di queste rimangono nell’acqua per partorire. Secondo il 
Royal College of Midwives e il Royal College of Obstetricians and Gynaecologists inglesi - ricorda il Daily Mail - le 
donne sane con gravidanze senza complicazioni possono dare alla luce il loro bebè nell’acqua, ma le nuove linee guida 
americane sono molto più caute. Per gli esperti d’Oltreoceano c’è bisogno di più ricerca: anche se il parto in acqua può 
ridurre la necessità di usare antidolorifici e la durata del travaglio, scrivono su Paediatrics, ci sono pochi studi che hanno 
analizzato i pro e i contro del rimanere nell’acqua quando il bambino nasce. Ci sono viceversa segnalazioni di infezioni 
dovute all’acqua sporca, gravi emorragie, convulsioni, problemi respiratori e annegamenti. E da uno dei rari studi 
emerge che il 12% dei bambini nati da parto in acqua ha avuto poi bisogno di cure speciali.  

http://www.corriere.it/salute/pediatria/14_marzo_21/esperti-americani-contro-parto-acqua-rischioso-8bb69e20-b0ff-11e3-b958-
9d24e5cd588c.shtml 
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VACCINI E AUTISMO, PER OMS NON C'E' ALCUN LEGAME  

 (ANSA) - ROMA, 22 MAR - Non c'e' un legame tra vaccini e autismo. Lo ha ribadito solo 
pochi mesi fa, nel settembre 2013, l'Organizzazione mondiale della sanita' (Oms) in un 
vademecum pubblicato sul suo sito, ma l'indagine avviata dalla Procura di Trani - dopo la 
denuncia presentata dai genitori di due bambini a cui e' stata diagnosticata una 'sindrome 
autistica ad insorgenza post-vaccinale' - riaccende i riflettori su tale questione. Gia' nel 
2012 un'altra sentenza, del tribunale di Rimini, aveva condannato il ministero della Salute a 
risarcire una famiglia in cui un bimbo avrebbe sviluppato la malattia proprio a seguito 
dell'immunizzazione. Una correlazione, quella tra vaccinazioni e autismo o altre malattie, 
negata pero' dal mondo scientifico e dall'Oms: ''I dati epidemiologici disponibili non 
mostrano nessuna evidenza di correlazione tra il vaccino trivalente per morbillo, rosolia e 
parotite e l'autismo, e lo stesso vale per ogni altro vaccino infantile - sottolinea l'Oms -. 
Studi commissionati dall'Oms hanno inoltre escluso ogni associazione con gli adiuvanti al 
mercurio usati in alcune formulazioni''.    A suggerire un legame furono alcuni studi 
pubblicati dal medico inglese Andrew Wakefield nel 1998 su riviste come Lancet e il British 
Medical Journal, che indagini successive hanno dimostrato essere falsi, tanto da meritare il 
'ritiro ufficiale' da parte degli organi scientifici. Questi stessi studi sono i piu' citati dai vari 
movimenti contro i vaccini che proliferano soprattutto su Internet. Il vademecum dell'Oms 
rileva inoltre come la prevalenza della malattia sia di un caso ogni 160, parlando pero' piu' 
correttamente di 'disordini dello spettro autistico' per sottolineare che si tratta in realta' di 
una  serie di malattie diverse. Ancora poco, conferma l'Oms, si sa delle cause, ma le 
evidenze scientifiche suggeriscono che vari fattori genetici e ambientali possono influire. 
(ANSA). 
 
 

https://mida.ansa.it/midagate/news_view.jsp 
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Sabato 22 MARZO 2014  

Niente acqua pulita per 768 milioni al 
mondo. Oggi la Giornata Mondiale 
 
Un terzo della popolazione, inoltre, non può usufruire di bagni e latrine. Il 
mix di scarsa igiene e acqua contaminata causa la morte, ogni giorno, per 
diarrea, di circa 1.400 bambini. Le stime di Save the Children. Che avverte: 
"Da qui al 2050 ci saranno 25 milioni di bambini in più senza cibo a causa 
della siccità".  
 
“Più saranno i bambini che potranno accedere ad acqua pulita e servizi igienici adeguati e meno 
saranno quelli che si ammaleranno o addirittura perderanno la vita: la sconfitta della mortalità infantile 
va di pari passo con un sempre più largo e universale diritto all’acqua e all’igiene per bambini e 
adolescenti”. A lanciare il messaggio è, in occasione della Giornata Mondiale dell’Acqua del 22 
marzo, Filippo Ungaro, Responsabile Comunicazione, Campagne e Volontari Save the Children. 
 
Parliamo tuttavia di “diritti per i quali bisogna ancora impegnarsi con la massima determinazione: se 
infatti si registrano dei progressi significativi e il raggiungimento del VII obiettivo del millennio, per ciò 
che riguarda il diritto all’acqua potabile, lo stesso non può dirsi per la disponibilità di servizi igienici 
adeguati. In base agli attuali trend infatti l’obiettivo di dimezzare il numero globale di adulti e bambini 
che non hanno accesso a servizi igienici, entro il 2015, non sarà raggiunto. Oggi – ha proseguito 
Ungaro - circa un terzo della popolazione mondiale, tra cui moltissimi bambini, non può usufruire di 
bagni e latrine, con il conseguente rischio di ammalarsi e addirittura morire: diarrea e polmonite, che 
sono le due principali cause di mortalità per i bambini sotto i cinque anni,  sono strettamente collegate 
ad una scarsità di acqua, igiene e presenza di servizi. Inoltre ripetuti episodi di diarrea possono 
saldarsi con la malnutrizione, rafforzandone sintomi ed effetti, fino ad esiti anche mortali”. 
  
Secondo i dati presentati da Save the Children, su una popolazione di 7 miliardi di persone, 768 
milioni non hanno ancora accesso a fonti di acqua salubre e 2,5 miliardi vivono in pessime condizioni 
igieniche. Fra di essi una quota rilevante è costituita da bambini e ragazzi sotto i 18 anni che non 
dispongono ancora di forniture sicure di acqua e che vivono senza servizi igienici adeguati. 
  
Il mancato diritto ad acqua e igiene e l’impatto sulla salute e mortalità infantile 
“Il mix di scarsa igiene e acqua contaminata che causa la morte, ogni giorno per diarrea, di circa 
1.400 minori con meno di 5 anni”, ha spiegato ancora l’organizzazione a difesa dei bambini. “La 
diarrea è, da sola, responsabile del 16% delle morti infantili. Eppure, nei paesi cosiddetti ricchi, è 
considerata un piccolo disturbo, curabile con pochi sali reidratanti. E’ assurdo che per milioni di 
bambini rappresenti ancora un killer micidiale”, ha proseguito Filippo Ungaro. 
  
L'Africa subsahariana, l’America centrale e meridionale, l’Asia orientale e i Caraibi sono le aree del 
mondo dove è più bassa la disponibilità di acqua “migliorata” (cioè controllata e potabile) e servizi 
igienici e dunque maggiore l’incidenza della diarrea e di altre malattie  correlate all’acqua contaminata 
e alla scarsa pulizia, quali la polmonite, il tracoma, infezioni della pelle e degli occhi. Particolarmente 
critica poi la situazione nelle aree rurali, rispetto a quelle urbane. 
  
Lavarsi le mani con il sapone può salvare la vita 
Save the Children stima che la disponibilità di servizi igienici adeguati e la possibilità di lavarsi le mani 
possa ridurre l’incidenza della diarrea infantile fino al 50% e quella delle infezioni dell’apparato 
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respiratorio - per esempio la polmonite - di circa il 25%. Per Ungaro, dunque, “l’educazione all’igiene 
deve essere una componente essenziale dei programmi di risanamento: se ai bambini non si 
insegnano pratiche virtuose, non bastano impianti igienici adeguati e funzionanti per ottenere 
miglioramenti concreti della loro salute”. 
Save the Children,  nell’ambito della campagna Every One lanciata nel 2009 per contribuire a ridurre 
la mortalità infantile,  porta avanti progetti nel settore della igiene e dell’accesso all’acqua in molti 
paesi: in particolare, informa le comunità sulle corrette pratiche igienico-sanitarie. Educa i bambini e le 
famiglie sull’importanza di lavarsi le mani con il sapone. Depura l’acqua per renderla pulita e potabile. 
Costruisce gabinetti e sistemi di fognature ed educa all’utilizzo e pulizia delle latrine. Forma le 
mamme alle pratiche igieniche personali e dei propri figli, tra le quali la corretta pulizia del cordone 
ombelicale dei neonati per evitare gravi infezioni.  Insegna a mantenere asettiche le sale parto”. 
  
Le conseguenze dei cambiamenti climatici:  crescono malnutrizione e malattie infettive 
A minacciare ulteriormente il diritto all’acqua pulita sono anche e con sempre maggiore intensità, 
inquinamento e i cambiamenti climatici. “Si stima che ogni giorno 2 milioni di tonnellate di liquami e 
scarichi fognari non trattati vengano sversati nei mari e nei fiumi, compromettendo la qualità e 
potabilità dell’acqua”, ha spiegato Save the Children lanciando l’allarme anche sull’impatto che il 
surriscaldamento globale sta avendo sulla disponibilità e  qualità dell’acqua: “sempre più spesso 
terribili siccità colpiscono ampie aree del mondo, causando fame e malnutrizione. Si stima che la 
mancanza di cibo colpirà 25 milioni di bambini in più di qui al 2050”. 
All’estremo opposto ci sono  le violente e frequenti alluvioni che ricoprono d’acqua insalubre vaste 
zone. Ambienti umidi che diventano ideali per lo sviluppo e diffusione della zanzara malarica: “Si 
stima che la malaria colpirà oltre 320 milioni di persone entro il 2080 e la diarrea si prevede che 
crescerà del 10% entro il 2020”. 
  
“Sono vari e complessi – ha concluso Ungaro - i fattori che spiegano perché un bene vitale come 
l’acqua non sia accessibile a centinaia di milioni di bambini e adulti: la  mancanza o inadeguatezza di 
investimenti per infrastrutture idriche, sistemi fognari e approvvigionamento di acqua nei paesi più 
interessati dal problema; l’inadeguato rilievo dato alla questione dell’acqua e dei servizi igienici nei  
piani di sviluppo delle nazioni più colpite da queste carenze;  la conflittualità fra stati, per il controllo e 
la gestione delle risorse idriche; i cambiamenti climatici e le insufficienti strategie messe in atto per 
rimuoverne le cause e contenerne gli effetti”. 
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Se sono felice, poi mi accade qualcosa di brutto? 
Molti credono di sì 
Molte persone decidono volontariamente di non essere felici perché credono che a esserlo poi si 
rischia che accada loro qualcosa di brutto. Uno studio esplora il perché in molti Paesi, anche se 
per motivi diversi, la felicità fa paura anzichenò 

 

Può apparire strano o anacronistico che nel Ventunesimo secolo ci siano persone che si fanno influenzare da antiche 
credenze popolari o superstizioni, ma tant’è. Una di queste, come analizzato dai ricercatori Mohsen Joshanloo e Dan 
Weijers della Victoria University di Wellington in Nuova Zelanda, è quella che chi è felice si attira disgrazie o brutti 
eventi. Per questo motivo, hanno trovato i due esperti, molte persone in tutte le parti del mondo, si impediscono 
volontariamente di essere felici. 
 
A parte la diffusione di questa curiosa abitudine, i ricercatori hanno osservato come nelle diverse culture vi siano 
altrettante diverse reazioni ai sentimenti di benessere e soddisfazione. 
«Uno di questi fenomeni culturali è che, per alcuni individui, la felicità non è un valore supremo», sottolineano al 
proposito gli autori della revisione. 
Se poi una persona è cresciuta in una cultura che non apprezza la felicità, questa potrebbe incoraggiarla ad allontanarsi da 
essa. Nonostante ciò, una strana avversione alla felicità esiste sia nelle culture occidentali che non 
occidentali, anche se la felicità è più apprezzata in Occidente. Spesso, tuttavia, la differenza sta nell’esteriorità o 
interiorità di questo sentimento. 
 
Per esempio, nella cultura occidentale, più proiettata verso l’esteriorità e il benessere materiale, è dato quasi per scontato 
che la felicità sia uno dei valori più importanti che guidano la vita delle persone. In linea generale, scrivono gli esperti, le 
culture occidentali sono più guidate da un desiderio di massimizzare la felicità e ridurre al minimo la tristezza. 
L’incapacità o impossibilità di trovare la felicità, o apparire felice, è spesso un motivo di preoccupazione. 
E questo spesso è causa di problemi anche di salute, soprattutto mentale. Ma non solo: altrettanto spesso è causa di 
problemi sociali e comportamenti disonesti. 
 
A differenza, nelle culture non occidentali, la felicità è considerata un sentimento meno importante, o prezioso. Qui, gli 
ideali di armonia e conformità sono spesso in contrasto con la ricerca della felicità personale e 
l’approvazione di valori individualistici tipici dell’Occidente. 
Per esempio, gli asiatici sono più inclini a ritenere che non sia opportuno esprimere la felicità in molte situazioni sociali – 
cosa che è invece normale tra gli occidentali. Allo stesso modo, i giapponesi sono meno propensi ad assaporare le 
emozioni positive rispetto agli americani. 
 
La revisione, i cui risultati sono stati pubblicati sulla rivista Journal of Happiness Studies (Springer), mostra come vi 
siano 6 differenze fondamentali nella concettualizzazione dei sentimenti di felicità nelle diverse culture, specie se 
influenzate dalle dottrine religiose. Sono molte infatti le culture e le filosofie che rifuggono dalla felicità, 
soprattutto nei Paesi mediorientali, orientali e asiatici, dove vi è la convinzione che la felicità, soprattutto se eccessiva, 
conduca all’infelicità e altre conseguenze negative che superano i benefici di tali sentimenti positivi. 



Per esempio, in Medioriente, si tende a negare la felicità perché si teme che una qualche divinità soprannaturale o una 
persona qualsiasi potrebbero risentirsi di questo e far loro un malocchio o scatenare una qualche disgrazia. 
 
Per finire, un credo comune in entrambe le culture occidentali e non occidentali, è invece quello che fa scegliere alle 
persone di non mostrarsi felici perché questo atteggiamento potrebbe far apparire loro come egoisti, 
noiosi o superficiali. 
Insomma, se proprio si è felici è meglio tenerselo dentro. Ma non perché questo può attirare disgrazie, ma perché la 
felicità è proprio un sentimento interiore, che si ha al di là di quanto può accadere all’esterno. 
  

 

http://www.lastampa.it/2014/03/24/scienza/benessere/se-sono-felice-poi-mi-accade-qualcosa-di-brutto-molti-credono-di-s-
nDQ0wGH82kUjSnVgLEMFDM/pagina.html 

 




